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Veliti iruM^(fe »<|«ei 
fiero ^orr > cl^e gi^ 

lontdriammte fi diede 
fotta la Prot€ttione di 
quejlo Santisfimo Da 
minio, continuando di 
una in altra ctade 
quafi hcrcditario htm 
tir, cojlringe CT uole , cli'eUa di ogni aduerfiti , 
er accidente men prof^o di quejla inclita Repum 
ilica s'attrijie , cr doglia , CT per lo contrario fi 
tonfoli y cr fi rnUegri (Fogni fiio lieto CT felicé 
fucceffo • Si dolfe aOi giorni paffuti dcUa morte 
del Serenìsfimo donato, i'attrijlò deUa perdita 
a cofi fuuio Principe . Hora udita la Creatione di 
kofira Sereniti Serenijiimo principe parendo 
U già di hauer racquiflato queUo,che hauea perdum 
to , tutta lieta v confolata ci ha mandati i 
di di uojlra Serenità per manifeftarle Vit^ito 
fiacere , che ha rkeuHto di tanta cr cofi degna 



tìttttcnc y il<ìU4le f fldte tèe , cfcf pdrtendofi noù 
pareua per mk fide , che li muri , le cdfe di quel 
U àtù ji cormoueffero fin da gli fonddtnenti , 
cr qud^ dimoflr afferò un dcfiderio di uemr con 
noi i queflo lietisfimo , CT grdtisfimo officio di 
congrdtuUtione ; ilqudle doucndo noi hora cffeqtdM 
ire ffe forfè con pdrole mal ordinate offendertm 
mo Vorecchie di uoflra Sere, ci efcuferk VdUegrezz<i 
incredibile , che noi hdbbiamo , la quale quanto e 
mgfiore , tanto maggiormente fuol ddr impedi 
mento aUa lingua , che non poffa efj^rimer queUop 
che Vanimo fente . Con quefle adonque mal orm 
fiate paroUyCaufdte da foucrchio piacereyci raUe* 
grwwo con V. Ser. non folamente confideranào 
Taltezx<^ cr dignità del loco, oue eVid e afcefa^ 
ma anchora il modo , con che c peruenuta k tan^ 
ta fublime fede.ìmperò che non hauendo^ uoflrd Ser* 
icff^ttato c^ueflo honore , Vha però ottenuto coH 
mezo deUd propria uirtii , non hauendolo defidem 
ratOyVha meritato di confenfoy giudicio y uolon 
taria elettione di tanti fauij Senatori . Queflo è 
il uero modo di acquiflar il nome di Vrincipe , 
quefld è la uera gloria , ld<^al debbono gli huom 
mini defiderare. Si raUegraua queU*Hettor Tro^ 
tono di effer lodato dal Vadre^ non tanto per U 
lode dattdgli , quanto perche procedeua da boecd 
di huomo lodato . Q«tr/ allegrezza dee effer U 
uoflra Ser. Principe, poiché non da, unfolo,m4 



ét tanti degni ^ cr iodati Senatori , appreffo lim 

^uali falò la uirtù può acquifìur fauore , non foa 

hmente fete flato lodato , ma degno giudicato di 

cofi florido Principdto 3 fete flato eletto Duce d'iti: 

Hittisfmo Stato, Capo di nobili^imo membro, Dd 

tè' dirara & inclita Citta yCapo di EcceUmtifiin 

ma Kepub. laquale cofi comeauatiza tutte le Cit^ 

ei cr Kepubliche , c'hoggi di fiano > 6 per té) 

f affato fiati flate\ cofi rende uoflra Ser. capo di efm 

fd maggiore de gli altri , cr [opra tutti felicisfim 

mo . Rara ueramente , anzi unica , cr fingolar 

fra tutte le Città y che mai fian fiate y fi può chiam 

mar quefla , Perdo che fe ben alcune fonoyò fi 

leggono^ effcr fiate di fito beìlisfime , ornate di fu 

perbi edificij y non dimeno fempre hanno hauuto, 

Cf hanno alcuna conformità , e fimiglianz^ con 

tutte le altre . Quefla fola fabricata in mezo 

Tacque à niuna altra fimile y rende à chi la mir4 

cr confiderà yflupor y cr admiration incredibile • 

QUdlmarauigliafiaraltre yqual piacere fi prenn 

de ì uedere con quanta commodità , con quanta 

frellezza poffa ciafcuno da ogni tempo , da ogni 

horafenzd alcuna fatica y anzi pur tutta uiaripo^ 

fandofi cercar dentro è d'intorno ogni locoy ogni 

contrada di quefla Città . Qual flupore , qual 

maeflàyrapprefenta à gli occhi noflri V affetto di 

tanti huomini maturi yaUiquali pare che qui gli an 

ni diano quello , che in altro loco togliono à gli 
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dUri . KenJie Veti ntdtwrd it corpo debile , ef 
fj>€ffc uoUe U mente y in queflo loco (mercè ieUd 
foniti icWdcrt) fi uciono li uecchiy fduij , CT 
robufli y C{ux U uecchiezZ4 ritiene il uigore , cf^ 
accrefcie il configlio y adorna Vmimo , ne pero 
fa men beUo V<^^o del corpo , talmente , che 
queUd etkyldqud fuol ejfer àltroue dccufatdjn que 
fio loco non fenzd grandij^imd ragione è lauda» 
td CT defiderdtd. O Venetia fede di commodita eT 
ripofo y flanzd di faniti , albergo di uitdyò Cittì 
foprd tutte le dltre beata , fito più d'ogni altro 
felice y Non poffono fortìRimi muri y profondifimc 
foffe difender le altre Citta dalla forza de fuoi 
nemici y qucfia foUyfenza alcun muroy aperta a tut 
tiy e^ojla ad ogni unoy uiuey CT fi ripofa daU^iniu 
mico ficura. Non poffono le altre Cittì àrcon^ 
date da fortisfimi cr ben coltiudti campi fummi^ 
niflrar i baftanza il uiuer neceffario a popoli & 
habitdtori fuoiy quefla fola circondata daW^ acque 
fenza altro terreno ò pianura, non foUmente nu^ 
trifce abonduntisfimmente il fuonumerofo CTqu4 
fi infinito popolo , ma quello ancora fj^effe uohe 
dette Citta uicine . A quefta cofi rara Città, dC9 
ciò che come e fiata da principio , cofi per Vaue* 
nire poteffe effcr ficuro rifugio de miferi cr tram 
uagluiti popoli y ha dato iddio non men raro go» 
uerno , ha ordinato in qucflo felice fito non men 
felice Kepub, neUaquale tutte le uirtu , che defiicm 



tot fi poffoM t{Udfi mUd lor proprk jldnzd & 
albergo fi uedono efjer infime raccolte cr rdiux, 
nate . Qt<i non fi effdtmo li più ricchi , ma li 
tnegliori^QBi fi uede tonici Keligione nel culto 
Diuino , ntUe miferie cr calamiti de poueri tnau^ 
U piai. Qui fi dimoflra neUi piidicij tanta Giù 
fiitia , neUe profferiti tanta modeflia cr humilti» 
iuUe iukerfiti tantd confiantia , cr grandezza. 
Qui fi prona neUeconuerfation priuate tMta man 
fueHii^e cr domejlichezzd , tanta p-auiti nelle 
pubìiche , che non fi può ben difcerner , qual di 
quefle uirtìt. ottenga il primo loco , anzi perche 
in effa tutte ugualmente concorrono , (ikhe in aU 
tra Cittì ò Republica m/ù nonèaccaàitOy)danno 
(kiar mente ad intendere, tjuejla effer quella Rea 
publica, quefto tffer quel Regno , nel quale fo* 
lo lidio ettrno fi gloria cr fi compiaccia . La 
tnde non è da marauigliarfiy fc ritrouata la nera 
firma di reggere, il uero modo di uiuere,s^ètan 
to aggrandita , cr inalzata quefia Kepub. che d 
pari di effa s'ofcura il nome di tutte le altre , 
Wuronofenza alcun dMio valor ofifiimi, cr uitm 
toriofisfimi li Komani , ma che giouò loro hauer 
fiyggiogato tanti patfi , ùnto tante nationi tr po» 
poliyfe poi tétti da fe fie^i,con U lor proprie 
farzfi rouinarono i Quanto adonquc maggior 
gloria fi fitol riportare ieUa mttoria di fis fieffo» 

àt 4(fi'((irrw, m9 fin gkriof4 , cr uittmofé 



c qu^d iella Komdnd Kepui. Ldquaù non fotà 
mente rendendo uane le forze de nemici eflerni , ma 
'4iuel^che è molto più difficile, uincendo gli mmu 
ci domeflici > domando gli appettiti , fcttometten^ 
dofi dW^obcdientid dcUe leggi y CT magiflrati^ 
do (jueUd mediocritìi aurea , conferuando und ama 
bile equdlitk^ ihd faputo cofi ben reggere ey dif 
fènder quejla fux Ottk , che dopò tanti anni , che 
fu edificata y fola anchora fxede Ubera, ^ inuiold 
td fra tante ruine^fola frd tante guerre gode del 
felice dono deUd pdce. Era neUi antichi j^ttdcom 
li cofi di corona donato, quello , che nel fleccato 
non ritrouaua aduerfario , come queUù, che cpm« 
battendo rimaneùa uincitore , imperò che giudi^ 
cauano quello non effer men uittoriofo di quefloi 
anzi di tanto maggior laude degno , quanto quet^ 
Id di quefla é più certa > più utile , cr più ficura 
uittoriayfe baie adonque Koma combattendo , & 
uincendo fu gratule , cT uittoriofa , non è minore^ 
ne men uittoriofa, quejia ben ordinata Kepublica 
laquale u fondo il ualore , oue è bifogno di forzai 
VinteUetto CT prudentiay oue è neccffario il confi 
glio, è ridotta a tanta altezzd , che non ritroua 
inimico , in tanto ardor di guerre non è chi arm, 
difca di offenderla , nei colmo de gli odij è da tut 
ti amata cr riuer ita , talmente che fi può dir con 
ueritd nel grembo fuo ripofarfi cr la guerra C3^ 
5fir pace i non teme là guerra , non U 'defidera # 

non 



fìon prouocdy non è prouocdtd , fuetto prdcH^ 
ia (mimo imperato , ^we/io idUa fortezza > CT* 
gdglidrdezz<t fuUyfdnU cr Diuind KeptA, IncU 
ta CittkyCommune PdtrU y foflegno del nomeU 
tdlidnoycoft uoglid iddio, che il mio fid uerogiU 
Acto , come io credo , che tu di etcrnitd fardi egud 
U di mondo . A ({nejtd cofi degna Repub, noti 
fi conueniud mtn degno Vrmcipe di V. Ser. né 
men lodeuole ekttione di qut'fid fi conueniud di 
.faro cr perfètto giudicio di quelli fmj Elettori l 
CT prudentifiimi Senatori , liquali hauendo creato 
quel Principe , ilqudl trd tutti , CT da *tutti merita 
mente doueud ejfer eletto , quello che dx tutti erd 
ieftderdtOyhan dato, aero teflimonio deUd lor ui^, 
tdy CT chiaramente dimoflrato di quanta bontà,^ 
integrità elii jwio ripieni , perche chi non fa, che 
non può ejfer un ottimo Vrincipe fe non da ot:^ 
timi Elettori creato i Sauij ddonque cr uerosi 
mente lUuflrifi. Senatori y poi che con quefta 'de^ 
f^id CT a tutti grata ekttione cefi hauete il noti 
me uofiro illuflrato : che mai fari per alcun tem 
po daRe menù de popoli uojlri cancellato • Non 
fi parlerà inai del Principe Triuifano fenza di 
uoi , fenzd la memoria del nome uojlro , tante 
^olte farete ncìli futuri Secoli cr lodati cr be^ 
nédetti y quante uoUe ( che faran molte ) farà daUi 
poflcn ricordata la mcmorid di qticflo rfignf/?/^ 
ino Principe , Le cui uirtu fdridiio da me uclotiM 
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ticri fdccontdttyfe ouero non f afferò i tutti pdm 
Ufc , ouero daUd bocca mid potejje ufcir pdroU 
degna di lui . Ma qual lode potrei io darli mag 
giove di queUc,che egli fleffo s'ha dato nel cor fa 
deUa Ulta fua fin'hord trapaffato { QUeflo Signor» 
re hauendo fempre in anzi gli occhi di qual pd^ 
dreyO' qual patria fufje nato^laffati ncUi fuoi 
uerdi anni tutti quelli piaceri , tutti queUi defide^ 
rij , dd quali fuol effer queUd età prefa CT occu^ 
patdynon ^ha mai ad altro attefo ò penfato^nien 
te ha hauuto più caro, che con la innocentif^imd 
uita fua dimojlrarfi degno di Vuno cT deìTaltrd, 
degjno di tanta patria > ne min degno del uirtuos» 
fij^imo fuo padre ^ilquale fe per Vopre fue ge^ 
nerofe^cr fortifiimi fatti uiue anchora per boc^ 
Cd de gli homini gloriofoy gloriofij^imo uiuerì il 
nome fuo per Vauenire , poi che cr d quefla Re 
pub. cr 4 noi hd un tale CT tanto figliolo genea 
rato ♦ Queflo non mé ben lodato Principe ha ^ 
eofx ben fempre accompagjnato co'i timor d^ iddio 
ogni fua dttione , che non e marauiglia fe dopò 
tante uirtu con qucflo mezzo acquiflate c peruc 
nuto alla dignità cr honor fupremo . Ba quefia 
offeruantia d'iddio è cdufaU in lui queUa fopra 
tutte le altre d iddio graJta uirtu manfuetudine^ 
cr benigniti , laquale coji c fdttd proprid di fua 
Set. che per alcuna fortuna non fi fla ponto mn 
tau ò diininuitd ^ fatto mdggiore de gli altri 9 



^ fono crefciuti gli honori , 'nondiìTieno rejld dn» 
chord Vdnticd > cr innatd fud humamtd , con 
qudle dimofìrdtidofi m udir tutti fdcile cr 
gno ha sforzilo , cr f/or:^4 gfi itfn>r:i de boni ad 
mdrlo , cr quelli de men boni dd dmmirarlo. Md 
non uoglio io numerar di una in una le uirtk 
fue^kqudl fono tali:, che ciafcuna di effe richic^ 
derid il fuo tempo , il fuo loco , la fua ottiene. 

'^Ne mi par neccffario parhndo inciucjlo loco dir 
di quanta Giufiitia^di quanta Prudentia ziT conjt^ 
glio fia quejlo Ser. Vrincipe . imperò che uoi lU 
lujlrij^imi Signori in quejlo ifleffo loco fhauete 
meglio de gli altri più uolie prouato , cr cono» 
fciutOy anzi hauendolo fatto uolontariamente de 
gli altri maggiorerà noi altri anchora Vhauete 
fatto conofcere . Non rcflerò già di dire , che ef 
fendo ueripmoy che li Vopoli fogliono prendeir 
tffempio dalla uita del Vrincipe y anzi uiuer con 
Ù uita cr coflumi fuoi , è fiato conueniente cr 
utile, che queflo Signore ornato di tante lodeuo 
li uirtk , fuffe anco ornato cr ueflito di quefla 
ucfle^CT dignità regale , accioche fumerò più pa» 

* le/è , cr maggiormente rij^lendcffero le attioni 
fue^fi che gli altri fìffmdo gli occhi , cTrimiran 
do la uita fua & fuoi religiofif^imi cofiumi ap^ 
prende ffero il uero y beato ^ c^ Chrifliano uiuere. 
fu quello Ser. Vrincipe manifcflisfvno fegno^dn^ii 
zi uerifiimo pronojlico che V. Ser, doueffe con» 
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f^guir quefld dignitly quando fu eUttd & Credit 
tj, Duce di Candid , Uquale fu cofi benignamente 
trattata , cr giufìamente gcuernata da V. Scr.che 
dopoi fu fmpre giudicata degn4j non foUm^nte 
di quel nome di Buce temporale CT minore ^nia 
di queflo perpetuo cr maggiore . Ma che parlo 
io di pronoftico f anzi non poteud altramente aut 
nirey fe non che V. Ser. aggiongeffe al colmo del 
le dignità 9 aUa fommità de gli honori. Impero» 
che gli è fcrittOyche k quelli y che amano iddio ^ 
tutte le cofe fuccedono bene , CT felicemente. Ecco 
come ben queflo oraculo s^è uerifìcato , CT adem 
fito in V- Ser. ecco per la Creatione di V. Se 
re. formato beUifiimo corpo , nel quale tutte U 
parti rif^ondono , CT fono concordi . Vrincipe 
d'iddio amico , a iddio grata Kepub. da ìddi^ 
fondata Citta . Citta piena di popolo , Kepub. pie 
m de fauij Sencitori . Principe pien 'di bontà ^ 
•i^ieta , cr traquiUd Città . TranquiUd Kepum 
blica y tranquiUìfiimo cr pUcidij^imo Principe ♦ 
JEcco felice principio al uoflro felicifiimo Princhi 
patOy non fcoperfe à pena uoflra Ser. la faccié 
fua al populo , che li giorni cominciarono paffar 
à noi più lieti y più gratinar più felici, è ceffata 
all'apparir fuo , anzi fuggita la carcjli^ . cr U 
terra che per molti anni à dietro s'-è dimoflram 
ta à noi fìcrile cr auara^hora fatta più fecondé 
cr liberale^ comincia pw largamente produr ti jrut 



'fi fm > tdl che gU Vdnittifi nofiro indcuind fott^ 

juojhrei Seren, Yna etd cofì tranquiUd CT ^//cf » 

non hdur€mo inuidia i cuel fecol d'oro da 

Poeti tdttto ctUhrato . Meritamente dionc^e 4 

fofiiamo YdUcgrdr tutti non folmcnte con uoflra 

Seren,del meritdtp jjfpyh^^ir.^,^ dnchord coff 

iquef^i lUufirij?. Signori ^ crcòn noi ftef^i àltret^ 

tdJìtOypoi che er,iiJoro hd iddio ^ona-ffo di e* 

leggere , CT k noi di hduere c^uel Prwc/pe, ,clc fi 

jl>ot€ud d^fiderdre, fA^^ come fu proprio dcUd Cii 

li di Yiccnzd dimofirdr und pdrticoUr fidC y Ua 

finguldr amore con Id fua uolontdria , or felice 

ded\tione ^ ccf\ in quella uniuerfdl aUegrezzd fcnm 

it queUd Cittì un piacere , mi jia licito dir il ue* 

ro^non commune con gli dhri . r'^j^g^d -ddon 

que Seren. Principe qucUd Cittk non quanto gif 

àltri fanno , nift ^Mo /iwn'ultro.^ non come dire 

ò penfare , ma quaiìto ne dir ni imdginar ji pof 

fa findmcnte (guanto fi conuienc alla inuiold^ 

bil fide , CT finguldr fua deuotione uerfo twjird 

Seren, CT qt^cjìo Santifimo Dominio , oUrd la 

gratid delquale niente più cura , niente più defide* 

rd.ò fe fi poteffe fecondo il dtfiderio di Socrdte 

per und fineflrd del petto dimojìrdr il core , co» 

me bene conofcerid uojlra Seren. queUd Citta , ì<t 

qual è di muraglie debile, cr difcintdy effer forfè 

più di tutte le altre cT inefj^ugnabile cr forte. 

sforzino pur gli nimici le porte ^elji^ugnino li mu 
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rf , Yomino le cafe^ non $fòrZ(iTdH ntdì perh U 
fide , non ef^ugnaran vici U ànimi nofiri pronti 
d feguir quefio frroce , inuitto , cr i fudditi fuoi 
munfueto Leone yCrilui obedire in qual fi Uogtia 
fòrtund • Ma qual fortuna debbiam noi ^erar fe 
htm prof^dy fotta quejlo da iddio amato Vrinm 
tipe f QUdl aduerfiti debbiam noi temere fotta U 
frotettione CT gouema di tanti prudentifiimi Si» 
ptòri { Sia adonque Seren. Principe felice ogni 
uoflra penfìero ,fia prc^ra ogni uojira attione^ 
Sia prefente iddio in ogni uojlro configlia , fa* 
uorifca ogni uojlra deliberatione , conferui lungom 
mente uofira Seren. cr eternamente quefla degna 
Kepub. Poi che in effa confijte C2r fi ripofa ogni 
nojlra falutc , ne con altri pojiiamo noi , ne «o* 
elianto efferò uiuer falui, cr finalmente fiauitan 
fa grata pianto cara la Cittì di Vicenza quanto 
merita la fede fua incompar<éile , cr quanto noi 
per nome fua humilmente inchinandofi à piedi di 
uojlra Seren. cr defideriamoj cr f^eriamo. 
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